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MARCELLO MASSENZIO * 

OSSERVAZIONI SU ALCUNI TRATTI DISTINTIVI DELL'EDIZIONE 
FRANCESE DELL'OPERA POSTUMA DI ERNESTO DE MARTINO 

L'impegno primario che ha accomunato Daniel Fabre, Giordana Cha­
ruty e me nell' approntare l'edizione francese della Fine del mondo è stato 
quello di far emergere in piena luce il pensiero dell'ultimo de Martino: un 
pensiero che nell' edizione italiana ci sembrava soffocato, in diverse occasio­
ni, sotto il peso delle citazioni di brani tratti da opere di autori (filosofi, ro­
manzieri, antropologi, psichiatri, etc.) con i quali de Martino si confrontava 
o aspirava a confrontarsi. Brani raccolti, certo, dall' Autore, ma non sempre 
vivificati dalle sue riflessioni critiche: da questa considerazione è scaturita 
la decisione di conservare soltanto i passi in rapporto ai quali de Martino ha 
elaborato dialetticamente il proprio itinerario speculativo, definendo tan­
to il personale modo di concettualizzare il tema della «fine del mondo>, 
quanto il peculiare metodo d'analisi comparata sotteso all'indagine sulle 
apocalissi culturali. 

L'ulteriore impegno è scaturito dall'esigenza di conferire il massimo ri­
salto ai nessi tra le parti costitutive dell' opera postuma, ridisegnando a tale 
scopo l'architettura stessa del volume, nel rispetto delle indicazioni fornite 
dall' Autore. In questa prospettiva è stato importante per noi avere come 
punto di riferimento anche la lettera spedita da Angelo Brelich a Giulio Bol­
lati in data 16. 1. 1967: lettera che contiene una puntuale descrizione tanto 
dei materiali elaborati da de Martino, quanto dell' articolazione delle varie 
sezioni. Brelich conclude la sua disamina caldeggiando la pubblicazione 
del manoscritto incompiuto nelle edizioni scientifiche Einaudi, perché ciò 
avrebbe fornito ai lettori un' opportunità straordinaria: accedere ai segreti 
dell' officina concettuale dell'ultimo De Martino. Questo parere è stato pie­
namente condiviso da Giulio Bollati. 

Si tratta di un documento prezioso; questa missiva, depositata negli ar­
chivi della Casa editrice Einaudi, è stata pubblicata per la prima volta, in tra­
duzione, nell'introduzione a La fin du monde (pp. 23-25): per comprenderne 
compiutamente lo spessore, è necessario ricordare che è stato lo stesso de 
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Martino a consegnare il dossier dell' opera cui stava lavorando nelle mani 
dell' amico e collega Angelo Brelich. Quest'ultimo ha istituito una commis­
sione, da lui stesso presieduta, con l'incarico di studiare e di ordinare l'insie­
me dei ma~riali nella prospettiva della pubblicazione del testo incompiuto: 
ne hannofatto parte Vittoria De Pahna, Clara GaIIini, Giancarlo Montesi, 
GiovanniJervis. In questa sede mi limito a segnalare che il lavoro propedeu­
tico alla prima edizione de La fine del mondo (Torino, 1977), è stato intera­
mente svolto da Clara GalIini. 

È stata un'impresa titanica quella compiuta da Clara GalIini, alla quale 
va la nostra riconoscenza: l'edizione francese, che pure nasce da un pro­
fondo ripensamento critico di quella italiana - a circa quarant'anni di di­
stanza - non sarebbe stata possibile senza un solido fondamento cui appog­
giarsi e al quale rapportarsi dialetticamente. La ricezione di un testo - e, 
nel caso specifico, di un testo assolutamente singolare e di grande respiro 
teorico - muta nel tempo: essa è in divenire, perché risente dei mutamenti 
storici, dell' affiorare di nuove sensibilità culturali, nonché della caduta di 
paradigmi interpretativi obsoleti. 

L'edizione del 1977 ha suscitato, in generale, non poche perplessità in 
ambito antropologico (e non solo) perché presentava un de Martino di­
stante dalla sua immagine più accreditata, legata alle ricerche etnografiche 
condotte nel Meridione d'Italia. Non mi dilungo: Daniel Fabre ha affronta­
to diffusamente l'argomento nella sua introduzione. Mi limito ad osservare 
che la scissione tra il «filosofo della cultura» (mi sia consentita la semplifica­
zione), e lo studioso di realtà socio-culturali storicamente ben circoscritte, 
ha portato alla creazione di compartimenti stagni all'interno della produ­
zione demartiniana favorendo, al contempo, la polarizzazione dell'interes­
se sulla cosiddetta «trilogia meridionalista», che ha comportato il rischio di 
una inadeguata valutazione critica del sistema teorico. 

La prefazione di Clara GalIini all' edizione del '77 risente di una simile 
tendenza interpretativa e, al tempo stesso la consolida: la studiosa, pur ri­
conoscendo l'elevatezza del pensiero dell'ultimo de Martino, aperto alle 
grandi correnti del pensiero europeo, scorge nel progetto di ricerca sulle 
apocalissi i segni di un ripiegamento su posizioni filosofiche ritenute inat­
tuali, imputabile all'allontanamento dalle indagini, ricche di fermenti cul­
turali innovatori, dalle quali aveva tratto alimento la produzione etnologica 
di taglio storicistico. 

La presa di distanza, variamente argomentata, da un volume così 'scon­
certante' ha fatto sì che La fine del mondo, divenisse un livre fantome, come 
dice Fabre. Si è dovuto attendere il 2002 per la ristampa - sempre presso 
l'editore Einaudi - che ha consentito a questo testo di cominciare a dispie­
gare la sua ricchezza e di stimolare la riflessione su problematiche che in­
vestono il nostro difficile presente. Senza intenti autocelebrativi, non posso 
fare a meno di ricordare che questo risultato ha coronato il mio impegno 
personale, protrattosi per diversi anni, per il quale ho ricevuto il sostegno 
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di Michele Ranchetti, di Carlo Bonadies, di Daniel Pabre e della stessa Clara 
Gallini che ha rivisto con spirito critico le proprie posizioni, scrivendo con 
me una nuova introduzione. 

Ho accennato a questo percorso, che mi ha coinvolto in prima persona, 
perché l'edizione francese, per quel che concerne la parte che vi ho gioca­
to, è il frutto del medesimo tipo d'impegno profuso in precedenza, teso a 
rivendicare l''unitarietà' dell'opera demartiniana dal punto di vista concet­
tuale e di metodo. Mi ha confortato, a tale riguardo, il giudizio formulato 
da Roger Chartier, il quale considera La fin du monde «un livre extraordi­
naire», anche perché «s'y trouvent repris dans une immense synthèse les 
thèmes des précédents ouvrages de cet historien ethnologue [ ... J. Ce sont 
ces thèmes que La fin du monde entrecroise avec une puissance impression­
nante en étudiant et comparant diverses apocalypses». l 

La fin du monde è, per molti versi un libro nuovo, frutto della fertile 
e rara intesa intellettuale di tre studiosi (Charuty. Pabre, Massenzio) - af­
fini e distanti, ad un tempo - per la quale nutro un immenso rimpianto. 
Il cemento del nostro rapporto è stato il proposito d'indurre la comunità 
scientifica - francese e italiana - a valutare e/ o rivalutare la complessità 
del demartiniano «pensiero della fine» e, in una prospettiva più ampia, a 
misurarsi con l'intero sistema di pensiero dell' Autore, il cui segno distintivo 
risiede nella geniale sintesi tra la dimensione antropologica, la dimensione 
storico-religiosa, e la dimensione filosofica. 

I htrp. / I www.coUege-de-france .fr / site I roger-charrier I Mars-20 17Lespensees-de-la-fin­
du-monde.htm 


